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INTRODUZIONE

Le praterie delle Viotte* si esten-
dono in una conca situata al centro del 
gruppo del Monte Bondone (Trenti-
no, Alpi centrali, Italia) delimitata da 
rilievi montuosi le cui pendici sono 
ricoperte da foreste di faggio (Fagus 
sylvatica), da rimboschimenti di larice 
(Larix decidua) e abete rosso (Picea 
abies) e da boscaglie di mugo (Pi-
nus mugo) (Fig. 1). Esse sono molto 
note fin dall’antichità per la ricchez-
za di specie vegetali e per i loro usi, 
in particolare come specie officinali, 
foraggere e per i bagni di fieno. Uno 
dei primi riferimenti alle erbe salutari 
del Bondone si deve a Niccolò d’Ar-
co (1479-1546), amico di Bernardo 
Clesio e di Cristoforo Madruzzo, che 
nella sua opera «I Numeri» parla delle 
erbe del Padre Bondone: cresce là e vi 
verdeggia in appartate conche un’erba 
che allieva i tristi morbi (Pranzelores, 
1901). Michel’Angelo Mariani descri-
ve con grande circostanza i fieni del  
Bondone: In Bondone i fieni riescono 
de’ più eletti, una volta l’anno si taglia-
no in agosto da gran numero di segato-
ri, che vi concorrono (Mariani, 1673). 
Del tutto particolare è l’uso dell’erba 
delle praterie per i bagni di fieno, ba-
gni nel fieno in fermento come erano 
chiamati in passato (Sartori, 1893), 
che venivano effettuati negli stabili-
menti termali di Sopramonte (dal 1899, 
a cura di Giovanni Cainelli), Baselga e 
poi Vigolo Baselga (dal 1920, famiglia 
Mosna) e Garniga (dal 1936, famiglia 

Monegaglia) e in Val di Fiemme (Dol-
fini, 1949; Lubich e De novellis, 1963;  
Bergna, 1983; Barbieri, 1982; Barbie-
ri e Lattuada, 1985 e 1989; Barbieri 
et al., 1989; Pedrotti, 1990). A partire 
dal 1995, il Centro di Ecologia Alpina 
delle Viotte ha avviato una serie di ri-
cerche sulle praterie (Pedrotti, 1995b, 
1996, 2003; Doniţă et al., 2003) e sulle 
applicazioni terapeutiche dei bagni di 
fieno (Ruata, 1924; Barbieri L., Bar-
bieri G., 1985) Barbieri et Lattuada, 
1989; Talamucci et al., 1995 e 1996; 
Miori et al., 1995; Chemini e Nicoli-
ni, 1996; Tonelli, 1996; Miori et al., 
1994, 1996, 1999, 2000; Manica et al., 
2003; Miori et al., 2003; Defrancesco 
et al., 2003). 

Nel corso degli ultimi 80 anni, la 
conca delle Viotte ha subito un impatto 
antropico molto forte, che ha indotto 
grandi cambiamenti a livello dell’am-
biente e delle praterie. Scopo di questa 
nota è quello di valutare lo stato di con-
servazione delle praterie delle Viotte 
riferito al 2016, anno di esecuzione dei 
rilievi sul terreno.

L’AMBIENTE

La conca delle Viotte, 1.500- 
1600 m, è compresa fra il Monte Palon 
(m 2098) a Est, le Tre Cime del Mon-
te Bondone, Cornetto (m 2176), Doss 
d’Abramo (m 2155) e Cima Verde (m 
2110) a Sud, e la Rosta (m 1832) a 
Ovest. Questi rilievi montuosi sono di 
natura calcarea e la conca è interamen-
te ricoperta da una coltre di morene del 
Würmiano, di spessore variabile, di na-
tura prevalentemente silicea, scisti cri-
stallini, gneiss, filladi quarzifere, por-
fidi e graniti (Trevisan, 1941), prove-
nienti dai rilievi dell’Alto Adige; questi 
depositi si osservano fino a 1.650 metri 
(von Klebelsberg, 1936). 

L’esame della vegetazione con-
ferma il dato geomorfologico, perchè 
le praterie sono formate da specie pre-
valentemente acidofile fino a 1.700 m 
e superiormente a tale quota da specie 
neutro-basofile (Canullo, 1987). Il 
ghiacciaio che scendeva dalle Tre Cime 
attraverso la Val Mana, stadio di Bühl, 
ha prodotto un’altra coltre morenica, di 
limitata estensione, depositando more-
ne frontali di natura calcarea.

La frana del Palon ha ricoperto 
di detriti calcarei una parte dei versanti 
(Largaiolli, 1992).

Al centro della conca, si trova 
una torbiera piana fonticola a Cipera-
ee, sulla carta topografica è chiamata 
Palù di Bondone, con una limitata zona 
a sfagni (vedi carta della vegetazione). 
La profondità della torba è di m 4,30 
(Dalla Fior, 1932).

Nella torbiera e in alcune aree 
adiacenti, negli anni dopo la conclusio-
ne della prima guerra mondiale (1918), 
sono state fatte saltare delle bombe che 
hanno provocato la formazione di poz-
ze di forma rotonda, che si sono suc-
cessivamente riempite d’acqua; questi 
crateri (40 circa) sono profondi m 3 
circa e larghi 12 al massimo; essi sono 
stati oggetto di osservazioni idrobio-
logiche a cura di Baldi (1940, 1942 e 
1947), Baldi e Trevisan (1947) e Pi-
rocchi (1940 e 1949).

I suoli e le forme di humus sono 
stati indagati da Gerola (1949), Ron-
chetti (1965a e 1965b) e successiva-
mente da Sartori e Chersich (2007), 
anche con la carta dei suoli alla scala 
1: 15.000.

Nell’ambito del territorio della 
Regione Trentino-Alto Adige, che è 
suddiviso nei tre settori prealpico, al-
pico e endoalpico, il Monte Bondone 
appartiene al settore prealpico con cli-
ma da mesotemperato a sopratempera-
to e orotemperato sulle cime (Gafta e 
Pedrotti, 1998); per la stazione delle 
Viotte (m 1530), la temperatura media 
annua è di 5,5° e le  precipitazioni me-
die annue sono di 1189 mm (Cescatti 
et al., 1999), con distribuzione annuale 
bimodale.

IL GIARDINO BOTANICO ALPINO 
DELLE VIOTTE

Il giardino botanico alpino del-
le Viotte è stato fondato nel 1938 dal 
Museo di Storia Naturale della Venezia 
Tridentina (oggi MUSE) per iniziati-
va di Lino Bonomi e Giuseppe Dalla 
Fior; alla scelta dell’area di impianto 
del giardino ha collaborato anche Lino 
Vaccari, direttore della Chanousia in 
Val d’Aosta. Il Museo ha dato l’annun-
cio dell’istituzione del giardino alpino 
con la seguente nota Il giardino Bo-
tanico Alpino alle “Viotte” di Monte 

(*) L’etimologia del toponimo Viotte è in-
certa; Lorenzi (1932) usa Viotte e riporta 
la seguente documentazione: viot fra i tor-
renti; acqua delle Viotte in Bondone; viotte 
plurale di viotta; da un manoscritto, cita la 
viotta della casina. E inoltre viot, tronca-
mento e contrazione di ovilotto da ovile, al 
femminile la ovile, la ovilotta, le ovilotte. 
Anche Pranzelores (1927) scrive Viotte, 
che fa derivare da viuzze; anche Mosna 
(1938) usa Viotte. Altri Autori, come Fox 
(2015) ed altri, usano Viote. In ogni caso, 
è stato scelto di usare Viotte in conformità 
alla prima denominazione del giardino pro-
posta nel 1939 dal Museo di Storia Naturale 
della Venezia Tridentina, che è la seguen-
te: Giardino botanico alpino alle “Viotte” 
di Monte Bondone, pubblicata sulla rivista 
Studi Trentini di Scienze Naturali (Anoni-
mo, 1939).
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Bondone (Trento), pubblicata sulla ri-
vista Studi Trentini di Scienze Naturali 
(Anonimo, 1939).

Il giardino si compone di una par-
te centrale, con aiuole rocciose per la 
coltivazione delle specie alpine, alter-
nate da aiuole erbose. All’esterno del 
giardino roccioso è stato impiantato 
un arboreto, con specie arboree oggi 
ben sviluppate, fra cui Picea argentea 
fatta piantare a cura di Aldo Pavari e 
latifoglie come Fagus sylvatica e Acer 

pseudo-platanus a cura di Vittorio 
Marchesoni (Marchesoni, 1962; Gel-
lini, 1992; Pedrotti, 2017).

Subito dopo l’istituzione del 
giardino botanico, è stato pensato di 
affiancarvi un orto sperimentale per 
specie foraggere, officinali, di interesse 
agrario, da frutto, ecc.; per tale scopo 
era stata scelta un’area alla sinistra del-
la Roggia di Sopramonte (Fig. 2). Più 
recentemente (1971), è stata aggiunta 
al giardino una vasta area con praterie 

e lembi di vegetazione torbosa per ini-
ziativa di Sergio Tonzig (Fig. 2). 

Molti sono stati i botanici e natu-
ralisti che si sono interessati del giardi-
no delle Viotte e che hanno scritto su di 
esso: Gola (1942 e 1947), Morandini 
(1945), Fabbro (1946), Marchesoni 
(1957, 1958, 1962a, 1962c), Ferrari e 
Tomasi (1975), Tomasi (1975 e 2010), 
Gorfer (1975), Pedrotti (1981, 1985, 
1988, 1992, 1997-1998), Tonzig e Pe-
drotti (1975), Tonzig e Da Trieste, 

Fig. 1 - Immagine satellitare (2017) della conca delle Viotte; al centro si osserva la torbiera (di colore bruno chiaro), i rimboschimenti di 
conifere effettuati nell’area di coltivazione della patata, a Sud della torbiera il rialzato per il tiro a segno dei militari, il giardino botanico 
alpino con il Rifugio Viotte, le caserme circondate da rimboschimenti di larice (Larix decidua), il piazzale-posteggio con il nuovo albergo, 
la rete viaria a Nord-Est del piazzale-posteggio per i tentativi di urbanizzazione, il posteggio davanti all’entrata del giardino botanico, la 
strada provinciale che dalle Viotte scende a Lagolo, nuclei residui di faggeta sulle marocche; attorno alla conca delle Viotte, a Nord-Est le 
pendici boscose del Monte Palon con boscaglie di mugo (Pinus mugo) e rimboschimenti a larice (Larix decidua), a Sud le pendici delle Tre 
Cime con faggete, a Ovest le pendici prative de La Rosta in parte rimboschite e in parte con faggete.
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1975), De Luca (1988), Pedrotti e Da 
Trieste (1996), Tisi (1999).

Oltre alla coltivazione delle spe-
cie della flora alpina, al giardino delle 
Viotte sono state svolte sperimentazio-
ni sulle piante officinali, in particolare 
sulla coltivazione del rabarbaro (Gola, 
1942 e 1947) e del genepì (Atanasio da 
Grauno, 1942), sui principi attivi del 
rabarbaro (Mameli e Benedetti, 1947 e 
1948), sulla pataticoltura in montagna 
(Dorigatti R., 1955), ricerche sul foto-
periodismo delle piante alpine (Lona, 
1950a, 1950b, 1954 e 1957), sulla col-
tivazione ex situ di specie endemiche 
e rare (Pedrotti e Da Trieste, 1998) e 
sulla conservazione del germoplasma 
(Bonomi, Bonazza, Tisi, 2003; Bonomi 
e Prosser, 2012).

I direttori del Museo di Storia 
Naturale della Venezia Tridentina, poi 
Museo Tridentino di Scienze Naturali, 
ora MUSE, dal 1938 (anno di fonda-
zione del giardino) ad oggi sono stati 
Lino Bonomi, Giovan Battista Trener, 
Vittorio Marchesoni, Luigi Tomasi, 
Gino Tomasi e Michele Lanzinger. 
I Botanici che si sono occupati del 
giardino sono stati Giuseppe Gola, 
Giuseppe Dalla Fior, Vittorio Marche-
soni, Sergio Tonzig, Franco Pedrotti, 
Fiorenza Tisi e Costantino Bonomi. 
Giardinieri ne sono stati Emilio Coser 
di Garniga, il figlio Berto e il nipote 
Emilio. I Tecnici del Museo che si 
sono occupati del giardino sono stati 
Tullio Perini, Enrico Broilo, Fabrizio 
Da Trieste e Bruno Angelini. Oltre a 
quelli già citati, molti sono stati i bo-
tanici, naturalisti e amatori che si sono 
interessati da diversi punti di vista del 
giardino, qui elencati in ordine alfabe-
tico: Benedetto Bonapace, Marcello 
Calzà, Giulio Catoni, Vittorio Conci, 
Luigi Fenaroli, Mario Ferrari, Luigi 
Fighel, Udalrico Gerola, Italo Gretter, 
Ezio Mosna, Italia Tomasoni, Luigi 
Zanotti. Sulla rivista Studi Trentini di 
Scienze Naturali sono state pubblicate 
diverse note che si riferiscono all’at-
tività svolta al giardino botanico e 
annesso orto sperimentale (Anonimo, 
1939, 1947, 1948, 1949, 1950, 1951, 
1952a, 1952b, 1953, 1954, 1955a e 
1955b, 1957, 1958, 1975).

Nel 1988, in occasione del cen-
tenario della Società Botanica Italia-
na, è stato organizzato a Trento con 

Fig. 2 - Il Giardino alpino delle Viotte secondo la delimitazione di Sergio Tonzig (1971); 
il nuovo parcheggio, costruito nel 2011, ha provocato l’eliminazione di una fascia del 
giardino e la distruzione delle praterie in una vasta area confinante con il giardino. 

prosecuzione alle Viotte per la visita 
del giardino, un congresso internazio-
nale sulla protezione della flora alpina 
con rappresentanti di tutti i paesi delle 
Alpi, Jean-Marie Géhu (Francia), Elias 
Landolt (Svizzera), Wolfgang Lippert 
(Germania), Herbert Reisigl (Austria) 
e Tone Wraber (Slovenia) (Pedrotti, 
1988a e 1998b). 

LA VEGETAZIONE DEL MONTE 
BONDONE

La flora e la vegetazione delle 
Viotte, compresi i rilievi montuosi cir-
costanti, è stata presa in considerazione 
da vari autori: Gelmi (1880), Marche-
soni (1962b), Pedrotti (1981), Pedrot-
ti, Gafta e Minghetti (1994) con con-
tributi di carattere generale; Bagolini 
e Guerreschi (1978), Kofler (1994) 
sulla paleobotanica della vegetazione e 
sugli insediamenti antropici preistorici; 
Cetto (1963a, 1963b, 1966), Canullo 
(1987), Cernusca et al. (1992), Ghirel-
li et al. (1992), Tappeiner e Cernusca 

(1993), Pedrotti (1995b, 1996 e 2003), 
Cescatti et al. (1999), Doniţă, Ivan, Pe-
drotti (2003) sulle praterie; Sommados-
si (1906), Dalla Fior (1932), Pedrotti 
(1967), Bonomi e Buffa (1997) sulla tor-
biera; Minghetti (1994 e 1996), Prosser 
e Festi (2005) sulla flora e vegetazione 
dei rilievi circostanti le Viotte; Cortini 
Pedrotti e Aleffi (1996) e Aleffi, Privi-
tera, Puglisi (1998) sulle Briofite. 

La vegetazione del Monte Bondo-
ne, che Francesco Facchini con molta 
efficacia chiama Monte Bondon Triden-
tinorum (Facchini, 1855), appartiene 
ai piani altitudinali collinare (Fraxino 
orni-Ostryetum carpinifoliae, anche 
Celtidi australis-Quercetum ilicis sul 
versante a Ovest), montano inferiore e 
superiore (caratterizzati rispettivamente 
da Carici albae-Fagetum e Cardamino 
pentaphylli-Fagetum), subalpino (Eri-
co carneae-Pinetum prostatae e Sorbo 
chamaemespili-Pinetum mugo) e alpino 
(Seslerio-Caricetum sempervirentis).

Nel piano collinare, versante 
Ovest, la presenza del Celtidi austra-
lis-Quercetum ilicis determina una dis-
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Fig. 3 - Profilo della vegetazione del Monte Bondone attraverso il Monte Palon e La Ro-
sta dalla Val d’Adige, zona di Romagnano (a destra), alla Valle del Sarca, zona di Castel 
Madruzzo - Castel Toblino (a sinistra); 1 – lecceta (Celtidi australis-Quercetum ilicis); 
2 – orno-ostrieto (Fraxino orni-Ostryetum carpinifoliae); 3 – pineta (Erico-Pinetum syl-
vestris); 4 – faggeta montana inferiore (Carici albae-Fagetum); 5 - faggeta montana supe-
riore (Cardamino pentaphylli-Fagetum); 6 – mugheta (Erico carneae-Pinetum prostatae); 
7 – prateria a sesleria (Seslerio-Caricetum sempervirentis); 8 - prateria a scorzonera (Scor-
zonero aristatae-Agrostetum tenuis); 9 - prateria a nardo (Sieversio montanae-Nardetum 
strictae) (da Pedrotti, 1995).

simmetria fra i due versanti Est e Ovest 
(Fig. 3), che però non dipende dall’e-
sposizione; il leccio, infatti, nella Valle 
del Sarca (versante Ovest) penetra mol-
to di più all’interno della catena alpina, 
favorito dal clima più mite, rispetto alla 
Valle dell’Adige (versante Est), che è 
più fredda. L’Erico-Pinetum sylvestris 
è di probabile origine antropica.

Va anche osservato che nei ver-
santi Nord del gruppo del Monte Bon-
done nel piano montano superiore è 
presente un’altra associazione fore-
stale, l’abetina (Adenostylo glabrae-
Abietetum albae), come si può osser-
vare sulla Carta della vegetazione del 
Foglio Trento (Pedrotti, 1981).

L’abete rosso (Picea abies) 
compare sporadicamente con individui 
sparsi sul Monte Palon, arbustivo 
fino a 1960 m, e sulle pendici di Val  
Mana sotto il Cornetto e Cima Verde, 
come osservato anche da Marchesoni 
(1962b),  Marchesoni in Pedrotti 
(1993) e Prosser e Festi (2005). Il 
larice (Larix decidua) è molto più 
diffuso, soprattutto nel piano subalpino.

LA VEGETAZIONE DELLE 
PRATERIE

Le praterie delle Viotte sono svi-
luppate nel piano montano superiore 
e appartengono a cinque associazio-
ni, quattro delle quali sono autoctone 
del Monte Bondone, Sieversio mon-

tanae-Nardetum strictae, Scorzonero 
aristatae-Agrostetum tenuis, Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis e Ge-
ranio sylvatici-Chaerophylletum hirsu-
ti, mentre la quinta è di neofornazione a 
seguito delle modificazioni ambientali 
che si sono verificate alle Viotte, Trifo-
lio pratensis-Dactyletum glomeratae. 
Sieversio montanae-Nardetum stric-
tae. Il nardeto delle Viotte appartiene 
all’associazione Sieversio montanae-
Nardetum strictae, comune in tutte 
le Alpi centrali. Il numero medio di 
specie è di 18,6 per rilievo, minimo 12 
e massimo 26 specie (valori calcolati 
su 50 rilevamenti). Le 10 specie più 
frequenti sono Nardus stricta (100% 
dei rilievi), Crocus albiflorus (96%), 
Phyteuma betonicifolium (96%), Fe-
stuca nigrescens (90%), Polygonum 
viviparum (86%), Avenella flexuosa 
(74%), Potentilla aurea (74%), Arni-
ca montana (68%), Potentilla erecta 
(50%), Plantago atrata (48%). La bio-
massa secca totale è di 2364 kg/ha. Per 
quanto riguarda la struttura verticale, 
nel nardeto si possono distinguere tre 
strati più evidenti (Fig. 4): uno stra-
to di 25-40 cm di altezza, formato di 
Graminacee e alcune dicotildedoni più 
alte: Sieversia montana, Arnica mon-
tana, Phyteuma betonicifolium, con 
copertura di cira il 30%, uno strato di 
10-25 cm, formato da Nardus stricta 
e dalla maggior parte delle dicotilede-
oni, con copertura di circa il 50-60%, 
uno strato di 2-10 cm, formato dalle 

rosette delle piante rosulate, Ericacee 
e Genista, con copertura di circa il 
10-20%. La struttura sotterranea del 
nardeto è caratterizzata dalla grande 
densità delle radici delle Graminacee, 
soprattutto di Nardus stricta (Doniţă, 
Ivan, Pedrotti, 2003). Mediante ri-
lievi di microcartografia, è stata po-
sta in evidenza la macrostruttura del 
nardeto; è stato possibile distinguere 
6 facies e una microcenosi (Fig. 5); 
la facies tipica è quella che occupa la 
maggior parte della superficie. Il nar-
deto è distribuito in alcune aree pia-
neggianti attorno alla torbiera e su al-
cuni dossoni del versante Sud-Ovest; 
è presente anche sul fondo di due doli-
ne nella zona delle marocche calcaree, 
con suolo umificato e acidificato (vedi 
carta della vegetazione). Il suolo rien-
tra nel gruppo dei suoli podzolici, la 
forma di humus è dysmoder, eumoder 
e hemimoder, pH molto acido (˂ 5,4) 
(Sartori e Chersich, 2007).
 
Scorzonero aristatae-Agrostetum tenu-
is. L’agrosteto delle Viotte appartiene 
all’associazione Scorzonero aristatae-
Agrostidetum, descritta per la prima 
volta per le Viotte del Monte Bondone, 
da ritenersi endemica in una ristretta 
fascia prealpina. Il rilievo-tipo è pub-
blicato in Pedrotti (1995b). Il numero 
medio di specie è di 29,8 per rilievo, 
minimo 17 e massimo 35 specie (va-
lori calcolati su 40 rilievi). Le 10 spe-
cie più frequenti sono Plantago atrata 
(98%), Paradisea liliastrum (98), Ra-
nunculus montanus (98), Poa violacea 
(95), Campanula scheuchzeri (95), 
Trifolium montanum (95), Rhinanthus 
alectorolophus (95), Agrostis tenuis 
(90), Lotus corniculatus (90), Festuca 
nigrescens (90). La biomassa secca to-
tale è di 3808 kg/h. La struttura verti-
cale dell’agrosteto (Fig. 6) è formata 
da quattro strati: uno strato di 50-70 
cm, formato da Graminacee, Paradi-
sea liliastrum, Pulsatilla alpina, ecc., 
con copertura del 10-20%, uno strato 
di 25-40 cm, formato da Briza media, 
Anthoxantum odoratum, Scorzonera 
aristata, Phyteuma orbiculare, Hiera-
cium cymosum, con una copertura del 
20-25%, uno strato di 10-25 cm, for-
mato dalle parti basali delle piante alte 
e inoltre da Carex montana, Plantago 
atrata, Potentilla crantzii, Campanula 
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Fig. 4 - Struttura verticale del nardeto (Sieversio montanae-Nardetum strictae); in alto profilo con le strutture subaeree e sotterranee delle specie Gra-
minoidi: 4 Anthoxantum odoratum; 6 Luzula campestris; 7 Festuca violacea; 10 Nardus stricta; 14 Phleum alpinum; 16 Avenula versicolor; 18 Carex 
montana; 27 Poa alpina; 30 Avenella flexuosa; 31 Poa violacea; in basso delle specie Non Graminoidi: 1 Polygonum viviparum; 2 Crocus albiflorus; 
3 Potentilla crantzii; 5 Trifolium alpinum; 8 Chamaecystisus hirsutus; 9 Sieversia montana; 11 Nigritella nigra; 12 Campanula barbata; 13 Plantago 
atrata; 15 Phyteuma betonicifolium; 17 Arnica montana; 18 Gentiana verna; 20 Potentilla erecta; 21 Veronica bellidioides; 22 Vaccinium gaultherio-
ides; 23 Antennaria dioica; 24 Polytrichum commune; 25 Calluna vulgaris; 26 Pedicularis elongata; 28 Ranunculus montanus; 29 Genista tinctoria; 
33 Botrychium lunaria; 34 Gymnadenia conopsea; 35 Euphraisa minima (da Doniţă, Ivan, Pedrotti, 2003).
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scheuchzeri, con una copertura del 60-
80%, uno strato di 2-10 cm, formato da 
specie di taglia piccola come Gentiana 
Verna, Alchemilla vulgaris, Viola ca-
nina, Polygala alpestris, con copertura 
del 20-30%. Nell’agrosteto la densità 
delle radici delle Graminacee è più 
ridotta, ma aumenta la densità delle 
radici delle altre piante, tra cui Gentia-
na lutea (con radici molto sviluppate), 
Paradisea liliastrum e Lilium cro-
ceum, di cui si notano le radici tuberiz-
zate e i bulbi (Doniţă, Ivan, Pedrotti, 
2003). Per quanto riguarda la macro-
struttura, l’agrosteto è più differenzia-
to del nardeto; è stato possibile distin-

guere 8 facies e 2 microcenosi (Fig. 7). 
L’agrosteto è regolarmente distribuito 
sui versanti ricoperti di morene del Pa-
lon e della Rosta e sulle marocche alla 
base della Val Mana (vedi carta della 
vegetazione). I suoli sono suoli bruni 
calcarei e talvolta suoli bruni liscivia-
ti; la forma di humus è dysmull meso-
strutturato, oligomull mesostrutturato, 
oligomull e eumull, pH da neutro a de-
bolmente acido (5,4 – 7,0) (Sartori e 
Chersich, 2007). 

Geranio sylvatici-Trisetetum flavescen-
tis. Il geranio-triseteto è un’associazio-
ne limitata ad alcune depressioni nella 
zona delle Marocche, al fondovalle 
della Val d’Eva e a pochi altri lembi 
(vedi carta della vegetazione). Si tratta 
di triseteti al limite inferiore di distri-
buzione, con una composizione flori-
stica che comprende anche specie degli 
arrenatereti. In Val d’Eva queste prate-
rie sono utilizzate soltanto per il pasco-
lo estivo per i bovini all’alpeggio; sulle 
Marocche sono ancora sfalciati. Il Ge-
ranio sylvatici-Trisetetum flavescentis 
non è stato preso in considerazione ai 
fini della composizione floristica, strut-
tura e biomassa. Suoli bruni lisciviati, 
forma di humus amphimull mesostrut-
turato, oligomull mesostrutturato, pH 
molto acido (˂ 5,4) (Sartori e Cher-
sich, 2007).

Geranio sylvatici-Chaerophylletum 
hirsuti. Il cherofilleto è limitato al ver-
sante esposto a Nord di un vallone, 
percorso da un ramo della Roggia di 
Garniga, che solca la conca delle Viot-
te dalle marocche verso Garniga (vedi 
carta della vegetazione). Ha un com-
portamento sciafilo.

Trifolio pratensis-Dactyletum glome-
ratae ass. nova hoc loco. Tale asso-
ciazione è formata da un denso strato 
di Dactylis glomerata, che è la specie 
dominante, e di altre Graminacee tra 
cui Phleum pratense, Festuca nigre-
scens e Poa trivialis; Le specie, in 
media, sono 22 per rilievo (Tab. 1). 
Le sole specie dello Scorzonero ari-
statae-Agrostetum tenuis che perman-
gono nella nuova associazione sono 
Agrostis tenuis e Rhynanthus alecto-
rolophus (frequenti), mentre Eu-phra-
sia rostkoviana, Potentilla erecta e 

Campanula scheuchzeri compaiono in 
un solo rilievo. É sviluppata nella par-
te centrale delle praterie delle Viotte, 
ove sono stati fatti movimenti di terra 
per aperture di strade, dissodamenti e 
seminagioni di specie non autoctone.

Nella Tab. 2 sono riportati in 
forma sintetica i rilievi eseguiti nelle 
tre associazioni Sieversio montanae-
Nardetum strictae (50 ril.), Scorzonero 
aristatae-Agrostetum tenuis (40 ril.) e 
Agropyro repentis-Dactyletum glome-
ratae (6 ril.) e Trifolio pratensis. 

Le prime due associazioni sono 
floristicamente ben differenziate. Il 
Sieversio montanae-Nardetum stric-
tae presenta un gruppo di specie esclu-
sive, tutte acidofile, fra le quali Ave-
nella flexuosa, Vaccinium myrtillus, 
Trifolium alpinum, Antennaria dioi-
ca, Calluna vulgaris. Lo Scorzonero 
aristatae-Agrostetum è ceratterizzato 
da un gruppo di specie neutro-baso-
file come Potentilla crantzii, Anthyl-
lis vulneraria, Phyteuma orbiculare, 
Crepis froelichiana, Helianthemum 
nummularium, Pulsatilla alpina. Le 
specie in comune fra le due associa-
zioni formano un gruppo eterogeneo, 
a causa del substrato morenico forma-
to da componenti carbonatiche e sili-
catiche e delle conseguenti condizioni 
edafiche: Arnica montana, Campanu-
la barbata, C. scheuchzeri, Sieversia 
montana, Phyteuma betonicifolium, 
Myosotis alpestris, Centaurea trium-
fetti ed altre.

Lo Scorzonero aristatae-Agro-
stetum è l’associazione più ricca di spe-
cie, 88, con una media di 29,8 specie 
per rilievo (Tab. 3); anche il Sieversio 
montanae-Nardetum strictae è ric-
co di specie, 71, ma il numero medio 
di specie per rilievo è sensibilmente 
più basso, 18,6. Il Trifolio pratensis-
Dactyletum glomeratae è molto povero 
di specie, soltanto 47, con una media di 
22,0 specie per rilievo.

Le associazioni delle praterie ap-
partengono a due serie di vegetazione 
e precisamente alla serie acidofila del 
faggio e alla serie neutrofila del faggio, 
ambedue del piano montano.

La serie acidofila del faggio (Fa-
gus sylvatica) è una serie montana cen-
tro-sud-alpica climacica e corrisponde 

Fig. 5 - Rilievo microcartografico delle fitocenosi 
dell’associazione Sieversio montanae-Nardetum stric-
tae: 1 – facies tipica; 2 – facies a Ranunculus montanus 
– Potentilla aurea; 3 – facies a Deschampsia caespitosa 
– Molinia coerulea; 4 – microcenosi a Antennaria dioi-
ca – Ericacee; 5 – facies a Veratrum album; 6 – facies a 
Trollius europaeus; 7 – facies a Ranunculus aconitifo-
lius (da Doniţă, Ivan, Pedrotti, 2003).
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Fig. 6 - Struttura verticale dell’agrosteto (Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis); in alto profilo con le strutture subaeree e sotterranee delle 
specie Graminoidi: 2 Agrostis tenuis; 3 Carex montana; 6 Festuca nigrescens; 12 Poa alpina; 19 Luzula campestris; 22 Poa violacea; 32 Briza 
media; 42 Anthoxanthum odoratum; in basso delle specie Non Graminoidi: 1 Gentiana kochiana; 4 Pulsatilla alpina ssp. alpina; 5 Crocus albi-
florus; 8 Colchicum autumnale; 9 Gentiana lutea; 10 Trollius europaeus; 11 Rhinanthus alectorolophus; 13 Cerastium arvense; 14 Campanula 
scheuchzeri; 15 Paradisea liliastrum; 16 Plantago atrata; 17 Gentiana verna; 18 Gymnadenia conopsea; 19 Luzula campestris; 20 Trifolium 
montanum; 21 Centaurea triunfettii; 23 Helianthemum nummularium ssp. grandifolium; 24 Traunsteinera globosa; 25 Lasepitium krapfii ssp. 
gaudinii; 26 Polygonum viviparum; 27 Potentilla aurea; 28 Hieracium cymosum; 29 - Lotus corniculatus; 30 Scorzonera aristata; 31 Ranunculus 
montanus; 33 Phyteuma orbiculare; 34 Hypochoeris uniflora; 35 Anthyllis vulneraria ssp. alpestris; 36 Dactylorhiza sambucina; 37 – Plantago 
media; 38 Polygala alpestris; 39 Crepis froelichiana; 40 Gentiana germanica; 41 Trifolium pratense; 53 Galium pumilum (da Doniţă, Ivan, Pe-
drotti, 2003).
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Numero del ril. 1 2 3 4* 5 6
Altitudine (m.a.s.l.) 1560 1565 1548 1560 1565 1560
Esposizione - - - - -
Inclinazione - - - - -
Grado di ricopr. % 100 100 100 100 100 100
Superficie del ril. 10 10 10 10 10 10

Sp. guida ass.
Dactylis glomerata 3.3 4.4 4.4 4.4 3.3 4.4 6
Trifolium pratense 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 6

Sp. caratt. all. (Arrhenatherion), ord. (Arrhenatheretalia) e cl. (Molinio - Atthenatheretea)
Phleum pratense 2.2 2.2 2.2 1.1 + + 6
Achillea millefolium 1.1 1.1 1.1 2.2 1.1 1.1 6
Festuca rubra 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 1.1 6
Taraxacum officinale + + + 1.1 1.1 1.1 6
Galium mollugo + + 1.1 + 1.1 + 6
Poa trivialis + + 1.1 1.1 1.1 1.1 6
Festuca pratensis agg. 1.1 1.1 + 1.1 1.1 1.1 6
Ranunculus acer + + + + + 1.1 6
Silene cucubalus + + + · + · 4
Trifolium repens + + · + · + 4
Chrysanthemum leucanthemum · · · + + + 3
Cerastium caespitoum · · · 1.1 · + 2
Centaurea dubia · · + · + · 2
Rumex acetosa · · · 1.1 · 1.1 2
Briza media · · · · + + 2
Pimpinella major · · · + + · 2
Arrhenaherum elatius · · · · 2.2 · 1
Plantago lanceolata · · + · · · 1
Trisetum flavescens · · · · · + 1
Poa pratensis · · · · · + 1

Sp. compagne
Agrostis tenuis + + + 1.1 + + 6
Lathyrus pratensis 1.1 + 1.1 · + 1.1 5
Vicia cracca 1.1 + + + 1.1 · 5
Lotus corniculatus + 1.1 1.1 · + · 4
Lolium perenne + 1.1 + · · + 4
Rhynanthus alectorolophus · + + · + + 4
Geranium sylvaticum + · · + · 1.1 3
Leontodon hispidus + · · + + · 3
Chaerophyllum hirsutum · · + + · + 3
Prunella vulgaris + · · · · + 2
Veronica chamaedryis + · · · · + 2
Alchemilla vulgaris · + · + · · 2
Stellaria graminea · · · + · + 2
Plantago montana + · · · · · 1
Agropyron repens · + · · · · 1
Medicago sativa · + · · · · 1
Daucus carota · · + · · · 1
Rumex conglomeratus · · + · · · 1
Lychnis alba · · + · · · 1
Vicia saepium · · + · · · 1
Salvia pratensis · · · · + · 1
Medicago lupulina · · · · + · 1
Galium verum · · · · · + 1
Euphrasia rostkoviana · · · · · + 1
Campanula scheuchzeri · · · · · + 1
Potetilla erecta · · · · + 1
Deschampsia caespitosa · · · · · + 1

Numero di specie per rilievo 21 20 23 24 23 31

Fig. 7 - Rilievo microcartografico delle fitocenosi 
dell’associazione Scorzonero aristatae-Agrostetum 
tenuis: 1 – facies tipica; 2 – facies a Gentiana lutea 
– Pulsatilla alpina; 3 – facies a Myosotis alpestris; 4 
– facies delle marocche scoperte; 5 – facies delle ma-
rocche coperte; 6 – facies a Festuca rupicola; 7 – facies 
a Juniperus communis; 8 – facies a Trollius europaeus 
– Veratrum album; N - microcenosi a Nardus stricta; 
NV – microcenosi a Nardus stricta – Veratrum album 
(da Doniţă, Ivan, Pedrotti, 2003).

Tab. 1 - Trifolio pratensis-Dactyletum glomeratae ass. nova hoc locoLocalità dei rilievi.
Rilievi 1-6 eseguiti nelle praterie delle Viotte nel 2016.

* Rilievo tipo.
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Associazione 1 2 3

Ajuga pyramidalis 2 · ·
Antennaria dioica 8 · ·
Avenella flexuosa 74 · ·
Calluna vulgaris 2 · ·
Daphne cneorum 2 · ·
Festuca halleri 2 · ·
Genista tinctoria 30 · ·
Hypericum tetrapterum 12 · ·
Majanthemum bifolium 4 · ·
Pedicularis tuberosa 28 · ·
Poa chaixi 34 · ·
Thesium alpinum 2 · ·
Trifolium alpinum 18 · ·
Vaccinium myrtillus 32 · ·
Vaccinium vitis-idaea 10 · ·
Veronica bellidioides 6 · ·
Achillea millefolium 4 18 1,6
Agrostis tenuis 40 90
Arnica montana 68 20 ·
Anthoxantum odoratum 22 63 ·
Avenula versicolor 36 3 ·
Campanula barbata 10 10 ·
Campanula scheuchzeri 32 95 ·
Carex caryophillea 30 23 ·
Carex montana 14 65 ·
Centaurea triumfettii 4 80 ·
Cerastium arvense 22 65 ·
Cerastium  caespitosum 14 5 3,2
Chrysanthemum 
leucanthemum

4 15 ·

Coeloglossum viride 6 3 ·
Crocus albiflorus 96 70 ·
Cytisus hirsutus 12 5 ·
Euphrasia rostkoviana 10 · 1,6
Festuca nigrescens 90 90
Galium pumilum 8 88 ·
Genista germanica 50 13 ·
Gentiana kochiana 40 3 ·
Gentiana verna 6 20 ·
Sieversia montana 42 38 ·
Gymnadenia conopsea 4 23 ·
Hieracium auricula 6 3 ·
Hieracium pilosella 6 8 ·
Hypochoeris uniflora 38 3 ·
Laserpitium krapfii 22 55 ·
Leontodon hispidus 6 23 ·
Lotus corniculatus 2 90 ·

Associazione 1 2 3

Luzula campestris 44 20 ·
Myosotis alpestris 14 40 ·
Nardus stricta 100 15 ·
Paradisea liliastrum 6 98 ·
Phleum alpinum 8 3
Phyteuma betonicifolium 96 13 ·
Plantago atrata 48 98 ·
Poa alpina 8 10 ·
Poa violacea 76 95 ·
Polygonum viviparum 86 90 ·
Potentilla aurea 74 10 ·
Potentilla erecta 56 10 ·
Ranunculus montanus 38 98 ·
Rhynanthus alectorolophus 6 95 8,3
Silene nutans 30 80 ·
Soldanella alpina 4 23 ·
Stellaria graminea 50 55 ·
Trifolium pratense 24 58 ·
Trifolium repens 20 20 6,6
Vaccinium gaultherioides 18 3 ·
Viola canina 42 60 ·
Alchemilla vulgaris · 75 ·
Allium carinatum · 3 ·
Anthyllis vulneraria · 13 ·
Arabis ciliata · 48 ·
Biscutella laevigata · 5 ·
Briza media · 65 ·
Calamintha acinos · 18 ·
Carduus nutans · 15 ·
Carex sempervirens · 3 ·
Centaurea nervosa · 3 ·
Crepis froelichiana · 20 ·
Festuca rupicola · 5 ·
Galium vernum · 20 ·
Gentiana lutea · 28 ·
Helianthemum 
nummularium

· 80 ·

Helianthemum oelandicum · 18 ·
Hieracium cymosum · 45 ·
Hieracium hoppeanum · 3 ·
Hypericum maculatum · 38 ·
Lilium croceum · 5 ·
Lilium martagon · 8 ·
Linum catharticum · 3 ·
Orchis sambucina · 10 ·
Pedicularis elongata · 28 ·
Phyteuma orbiculare · 65 ·

Associazione 1 2 3

Polygala alpestrs · 3 ·
Potentilla crantzii · 65 ·
Primula intricata · 28 ·
Pulmonaria angustifolia · 3 ·
Pulsatilla alpina · 65 ·
Scorzonera aristata · 20 ·
Thymus serpyllum · 5 ·
Trifolium montanum · 95 ·
Trollius europaeus · 18 ·
Valeriana officinalis · 3 ·
Veronica chamaedryis · 5 ·
Dactylis glomerata · · 100
Phleum pratense · · 100
Festuca rubra ssp. · · 100
Taraxacum officinale · · 100
Galium mollugo · · 100
Trifolium pratense · · 100
Poa trivialis · · 100
Festuca pratensis agg. · · 100
Ranunculus acer · · 100
Lathyrus pratensis · · 8,3
Vicia cracca · · 8,3
Silene cucubalus · · 8,3
Lolium perenne · · 8,3
Trifolium repens · · 8,3
Geranium sylvaticum · · 5,0
Chaerophyllum hirsutum · · 5,0
Prunella vulgaris · · 3,4
Rumex acetosa · · 3,3
Centaurea dubia · · 3,2
Pimpinella major · · 3,2
Plantago montana · · 1,6
Medicago sativa · · 1,6
Agropyron repens , , 1,6
Daucus carota · · 1,6
Rumex conglomeratus · · 1,6
Lychnis alba · · 1,6
Vicia saepium · · 1,6
Plantago lanceolata · · 1,6

Arrhenatherum elatius · · 1,6

Salvia pratensis · · 1,6
Medicago lupulina · · 1,6
Galium verum · · 1,6
Trisetum flavescens · · 1,6
Deschampsia caespitosa · · 1,6
Poa pratensis · · 1,6

Tab. 2 - Frequenza delle specie delle associazioni 1-Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis (40 ril.), 1997; 2-Sieversio montanae-Nardetum strictae 
(50 ril.), 1997; 3-Agropyro repentis-Dactyletum glomeratae (6 ril.), 2016.
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al Luzulo niveae-Fageto sigmetum, 
così costituito (Fig. 8):
- 	 foresta di faggio (Fagus sylvati-

ca) (Luzulo niveae-Fagetum)
- 	 arbusteto di salicone (Salix ca-

prea) (Epilobio-Salicetum ca-
preae)

- 	 vegetazione a lampone (Rubus 
idaeus) (Rubetum idaei)

- 	 vegetazione a epilobio (Epilobium 
angustifolium) (Senecioni sylvati-
ci-Epilobietum angustifolii)

- 	 prateria a nardo (Nardus stricta) 
(Sieversio montanae-Nardetum 
strictae).

La serie neutrofila del faggio 
(Fagus sylvatica) è una serie montana 
superiore centro-est-alpica climacica e 
corrisponde al Cardamino pentaphylli-
Fageto sigmetum, che risulta così defi-
nito (Fig. 9):
- 	 foresta di faggio (Fagus sylvati-

ca) (Cardamino pentaphylli -Fa-
getum)

- 	 arbusteto di salicone (Salix ca-
prea) (Epilobio-Salicetum ca-
preae)

-	 arbusteto di cotognastro minore 
(Cotoneaster integerrima) e pero 
corvino (Amelanchier ovalis) 
(Cotoneastro integerrimi-Ame-
lanchieretum ovalis)

- 	 vegetazione a lampone (Rubus 
idaeus) (Rubetum idaei)

- 	 vegetazione a epilobio (Epilo-
bium angustifolium) (Senecioni 
sylvatici-Epilobietum angustifo-
lii)

- 	 prateria a scorzonera (Scorzone-
ra aristata) e agrostide capillare 
o cappellini delle praterie (Agro-
tis tenuis) (Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis)

- 	 prateria a geranio selvatico (Ge-
ranium sylvaticum) e avena dora-
ta (Trisetum flavescens) (Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis). 

Attualmente nella conca delle 
Viotte non si trovano boschi di fag-
gio del Luzulo niveae-Fagetum (che 
costituisce l’associazione testa della 
serie), essendo stati sostituiti dal-
le praterie del Sieversio montanae-
nardetum strictae. Un lembo, poco 
caratteristico, di faggeta acidofila è 
presente sulla sommità pianeggian-

Tab. 3 - Numero totale di specie presenti in tutti i rilievi eseguiti (colonna 1) e Numero 
medio di specie per rilievo (colonna 2) 

1 2

Sieversio montanae-Nardetum strictae 71 18,6
Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis 88 29,8
Trifolio pratensis-Dactyletum glomeratae 47 22,0

te di un dossone calcareo cosparso 
di materiale morenico, sul versante 
del Monte Palon verso Garniga, a m 
1000-1100 circa di quota. 

Sono invece presenti alcuni bo-
schi residui di Cardamino pentaphyl-
li-Fagetum sulle morene frontali 

Fig. 8 - Serie acidofila del faggio (Fagus sylvatica) [Luzulo niveae-Fageto sigmetum]; la 
serie è sviluppata in zone pianeggianti sulle morene würmiane formate di rocce silicatiche; 
1 - foresta di faggio (Fagus sylvatica) (Luzulo niveae-Fagetum); 2 – arbusteto di salicone 
(Salix caprea) (Saliceto capreae sigmetum); 3 – vegetazione di lampone (Rubus idaeus) 
(Rubetum idaei); 4 - vegetazione di epilobio (Epilobium angustifolium) (Senecioni sylva-
tici-Epilobietum angustifolii); 5 - prateria a nardo (Nardus stricta) (Sieversio montanae-
Nardetum strictae).

Fig. 9 - Serie montana superiore del faggio (Fagus sylvatica) [Cardamino pentaphylli-
Fageto sigmetum]; la serie è sviluppata in zone pianeggianti o in pendio sulle morene 
dello stadio di Bühl formate di rocce calcaree e sulle morene würmiane formate di rocce 
silicatiche in parte ricoperte da detriti calcarei; 1 - foresta di faggio (Fagus sylvatica) (Car-
damino pentaphylli-Fagetum); 2 – arbusteto di salicone (Salix caprea) (Saliceto capreae 
sigmetum); 3 - arbusteto di pero corvino (Amelanchier ovalis) e di cotognastro minore (Co-
toneaster integerrima) (Cotoneastro integerrini-Amelanchieretum ovalis); 4 - vegetazione 
di lampone (Rubus idaeus) (Rubetum idaei); 5 - vegetazione di epilobio (Epilobium angu-
stifolium) (Senecioni sylvatici-Epilobietum angustifolii); 6 - prateria a Scorzonera aristata 
(Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis).

nella zona delle marocche, mentre 
tale associazione forma boschi molto 
estesi sui versanti del Monte Bondo-
ne verso Garniga, come si può vede-
re sulla carta della vegetazione del 
foglio Trento in scala 1:50.000 (Pe-
drotti, 1981).
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CARTA DELLA VEGETAZIONE

La vegetazione della conca del-
le Viotte è stata rappresentata su una 
carta in scala 1: 5.000. per il rileva-
mento cartografico della vegetazio-
ne è stata usata la Carta topografica 
generale della provincia autonoma di 
Trento (scala 1: 10.000), Sezione Pa-
lon n. 060130, ingrandita alla scala 1: 
5.000 (Pedrotti, 1996). La carta della 
vegetazione ha lo scopo di mettere in 
evidenza la tipologia e la corologia 
delle differenti associazioni prative 
nella conca delle Viotte, con partico-
lare riferimento a quelle utilizzate per 
lo sfalcio dell’erba a fini terapeutici 
mediante i bagni di fieno. Si tratta di 
una carta fitosociologica della vege-
tazione naturale attuale (vegetazione 
reale). Viene qui riportato il quadro 
sintassonomico delle unità vegetazio-
nali rappresentate sulla carta tratto da 
Pedrotti (1996) (Tab. 4).

Alle associazioni riportate sul 
quadro sintassonomico, vanno ag-
giunte alcune associazioni di neofor-
mazione alle Viotte, rilevate nel 2016, 
e precisamente: il Trifolio pratensis-
Dactyletum glomeratae e il Convolvulo 
arvensis-Brometum inermis Eliáš 1979 
(in precedenza denominato “Aggrup-
pamento a Bromus inermis”). Va anche 
aggiunta l’associazione Geranio sylva-
tici-Chaerophylletum hirsuti Kästner 
1938 osservata nel 1993-1995 ma non 
cartografata, riportata sulla carta nel 
2016. 

Alla carta fitosociologica è alle-
gata la carta delle serie di vegetazione 
(sigmeti) in scala 1: 20.000; su di essa 
sono rappresentate soltanto le associa-
zioni teste di serie, per cui corrisponde 
a una carta della vegetazione potenzia-
le, che è costituita dalle due associa-
zioni Cardamino pentaphylli-Fagetum 
e Luzulo niveae-Fagetum. Le serie di 
vegetazione sono quelle prima elenca-
te: la serie neutrofila del faggio (Fagus 
sylvatica) o Cardamino pentaphylli-
Fageto sigmetum e la serie acidofila 
del faggio (Fagus sylvatica) o Luzulo 
niveae-Fageto.

La vegetazione potenziale dei ver-
santi è la seguente: Monte Palon e La 
Rosta, serie subalpina basofila del mugo 
(Pinus mugo) [Erico-Pineto prostratae 
sigmetum]; versanti orientali del Palon 

verso Garniga, sotto 1000 metri, serie 
neutrobasofila montana inferiore del 
faggio (Fagus sylvatica) [Carici albae-
Fageto sigmetum]; torbiera, serie eda-
fo-igrofile turficole.

Alla carta fitosociologica è allega-
ta anche una carta che illustra i processi 
di trasformazione in atto nelle praterie, 
in scala 1: 20.000, impiegando la no-
menclatura usata da Fałinski e Pedrotti 
(1990), parzialmente adattata ai feno-
meni osservati alle Viotte. Al momento 
del rilevamento, le praterie erano inte-
ressate dai seguenti processi dinamici: 
fluttuazione (Sieversio montanae-Nar-
detum strictae, Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis, Geranio sylvatici-
Trisetetum flavescentis), degenerazione 
(Scorzonero aristatae-Agrostidetum 
tenuis) e successione secondaria (Scor-
zonero aristatae-Agrostidetum tenuis).

CAMBIAMENTI AMBIENTALI 
NELLA CONCA DELLE VIOTTE

Le prime tracce della presenza 
dell’uomo alle Viotte sono molto anti-
che, in quanto risalgono al paleolitico 
(Bagolini e Guerreschi, 1978). 

Per molti secoli, gli unici insedia-
menti nella conca delle Viotte sono sta-
te le baite in pietra, localmente chiama-
te casote secondo Pranzelores (1927) 
e baiti secondo Francescotti (2007). 
Questi piccoli edifici servivano da ri-
covero ai falciatori dei paesi giacenti 
alle falde del Monte Bondone, durante 
il mese di agosto quando veniva fatta la 
fenéson (la fienagione) ed erano colle-
gati fra di loro e con i paesi da mulattie-
re. Le casote oggi sono tutte diroccate 
e in rovina, ma si riconoscono bene, 
anche perchè sui cumuli di pietre e sui 
resti dei muri si è insediata una ricca 
vegetazione di Epilobium angustifo-
lium e Rubus idaeus, con le associa-
zioni Senecioni sylvatici-Epilobietum 
angustifolii e Rubetum idaei. 

Il 15 giugno 1902 per iniziati-
va di Davide Facchinelli è stato inau-
gurato l’Albergo Bondone (m 1623) 
in una bella posizione al centro delle 
praterie (Fig. 10), in occasione di una 
gita sociale della Società Alpinisti Tri-
dentini alla quale avevano partecipato 
anche Cesare Battisti e Guido Larcher; 
nel 1925 è diventato il Rifugio Viotte 

“Fratelli Luigi e Antonio Tambosi” a 
cura della S.A.T. (Pranzelores, 1927; 
Colò, 1959); distrutto da un incendio 
nel 1941 e ricostruito nel 1958, ora è 
proprietà della Provincia Autonoma di 
Trento.

Nel 1910 sono state costruite le 
caserme austriache alle Viotte e rela-
tive strade militari (Volker, 2008). 
Negli stessi anni, in previsione di una 
guerra contro l’Italia, venne costruita 
attorno alla città di Trento la cosiddet-
ta “linea rossa”, formata di capisaldi 
collegati a trinceramenti di difesa e a 
una fitta rete di strade militari; il vasto 
campo trincerato del Monte Bondone 
dal Bus de Vela saliva a Candriai e 
quindi al Vason e alle Viotte (Dorigat-
ti M., 2016). I danni provocati all’am-
biente sono stati molto forti non sol-
tanto sul Monte Bondone, ma anche in 
altre montagne del Trentino; Pranze-
lores (1927) sottolinea che il Bondo-
ne non era diventato più d’un’immen-
sa piazza d’armi austriaca con campo 
trincerato.

A seguito della costruzione delle 
caserme, tra il 1908 e il 1909 l’i.r. 
Erario austro-ungarico ha comperato 
una vasta area nel territorio dei comuni 
di Garniga, Sopramonte, Stravino 
e Lasino, pari a ettari 1901,37. Il 
genio militare austriaco provvide ad 
allacciare la zona alla città di Trento 
mediante una strada larga 4-5 metri e 
lunga 24 km; le caserme sono date da 
un complesso di 21 edifici. Cessata la 
dominazione austriaca, nel 1918, tutta 
la zona passò al Ministero italiano delle 
Finanze e nel 1927 all’Azienda di Stato 
Foreste Demaniali (A.S.F.D.), andando 
a costituire la tenuta demaniale del 
Monte Bondone. Nel 1951 tutta la 
proprietà statale è stata trasferita alla 
Regione Trentino - Alto Adige e, alcuni 
anni dopo, alla Provincia Autonoma 
di Trento (Azienda Stato Foreste 
Demaniali, 1959).

Nel 1938 è stato fondato il giar-
dino botanico alpino delle Viotte, 
come già detto. In quell’anno il pae-
saggio e l’ambiente delle Viotte era 
intatto, si trattava di un paesaggio se-
condario ottenuto dall’uomo nel corso 
dei secoli con il disboscamento e la 
trasformazione nelle praterie, come si 
può osservare nella fotografia riporta-
ta da Pranzelores (1927) (Fig. 11) e 
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Tab. 4 - Quadro sintassonomico delle associazioni rappresentate sulla carta della vegetazione (Pedrotti, 1996)

in quella dell’Azienda Stato Foreste 
Demaniali (1959), che è degli stessi 
anni (Fig. 12).

Prendendo come anno di riferi-
mento il 1938, sulla Fig. 13 è rappre-

sentata la situazione ambientale della 
conca delle Viotte; sulla cartina sono 
riportate le praterie, le baite dei pastori, 
le ex-caserme austriache, le strade mi-
litari e l’Albergo Bondone. 

Nello stesso anno il prof. Ezio 
Mosna, geografo e studioso della mon-
tagna, ha descritto l’Alpe del Bondone 
vista dalla svolta grande verso le Viot-
te: stavolta niente magnifici campi di 

Durante i rilevamenti del 2016 sono state cartografate anche le seguenti associazioni: Convolvulo-Brometum arvensis, Polygonetum 
arenastri, Geranio sylvatici-Chaerophylletum hirsuti e Trifolio pratensis-Dactyletum glomeratae.  
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neve, niente ebbrezza della discesa, 
niente gloria di sole sulle distese can-
dide e ovattate. Ma l’inno al Bondone 
che, nascondendoci per poche ore le 
sue miti forme di monte addomesticato 
e facendoci dimenticare le sue mode-
ste altezze, sa offrirci quest’altro dono 
prezioso, dell’Alpe austera selvaggia e 
solitaria (Mosna, 1938),

Alla data del 1950, risulta che è 
stato fatto un vasto dissodamento delle 
praterie per l’impianto di campi speri-
mentali per la pataticoltura (Dorigatti 
R., 1955); inoltre, essendo state ripri-
stinate le caserme per l’esercito italia-
no, al centro della conca delle Viotte è 
stato costruito un poligono di tiro per 
cannoni con un terrapieno sul quale 
scorrevano i binari per il tiro a segno 
mobile; inutile dire che si è trattato di 
un grave danno per l’ambiente delle 
praterie (Fig. 13A).

Negli anni 1960-2013 sono avve-
nute le seguenti modificazioni:
a) 	 è stata abbandonata la pataticoltu-

ra e l’area corrispondente è stata 
rimboschita con abete rosso (Picea 
abies), specie sicuramente molto 
diffusa in Bondone nel postgla-
ciale (Kofler, 1994) oggi presen-
te soltanto sul Monte Palon, sulla 
Costa dei Cavai e in Val Mana. 
Questo rimboschimento, ed altri 
sempre nella zona delle praterie, 
ha profondamente trasformato il 
paesaggio vegetale delle Viotte 
(Fig. 13C). Per questi rimboschi-
menti, si sarebbe dovuto usare il 
faggio (Fagus sylvatica), specie 
nativa del Monte Bondone ove tut-
toggi forma vaste ed estese foreste, 
in parte anche di alto fusto. Negli 
anni 1948-1959 sono stati fatti altri 
rimboschimenti con abete rosso e 
larice (Larix decidua) in una fascia 
alla base del Monte Palon, sotto la 
zona della mugheta;

b) 	 dopo che i militari hanno lasciato 
le caserme delle Viotte, nel 1992 
la Provincia Autonoma di Trento 
ha istituito il Centro di Ecologia 
Alpina, attivo fino al 2005 e suc-
cessivamente soppresso;

c) 	 è stata aperta la strada provinciale 
che dalle Viotte scende a Lagolo;

d) 	 nel 1963 sono stati messi in atto 
tentativi di urbanizzazione ad ope-
ra della S.I.C.E., società per azioni 

Fig. 12 - La conca e le praterie delle Viotte negli anni ‘40; sullo sfondo le Tre Cime di Bon-
done, Monte Cornetto (indicato con il nome di Cronicello), Doss d’Abramo e Cima Verde 
(da Azienda Stato Foreste D.emaniali, 1959 ).

Fig. 10 - Il Rifugio Monte Bondone (m 1623) sorge in una bella posizione al centro delle 
praterie; nel 1938 è stato istituito l’orto botanico sul pendio prospiciente il rifugio; il faggio 
davanti al rifugio, a sinistra, è tuttora esistente ed è oggi molto sviluppato (da Pranzelores, 
1927).

Fig. 11 - La conca e le praterie delle Viotte nel 1927; sullo sfondo le Tre Cime di Bondone, 
Monte Cornetto, Doss d’Abramo e Cima Verde (da Pranzelores, 1927).
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Fig. 13 - A. Stato dell’ambiente della conca delle Viotte nel 1938; B.Stato dell’ambiente della conca delle Viotte nel 1950;C. Stato dell’ambiente della 
conca delle Viotte nel 1960-2013; D. Stato dell’ambiente della conca delle Viotte nel 2016.
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lombarda, per la costruzione di un 
centro turistico, era stata anche ini-
ziata la costruzione, poi bloccata, di 
un edificio, di cui per diversi anni 
era visibile la gabbia di cemento 
amato; si era proceduto allo scor-
ticamento della cotica erbosa delle 
praterie e conseguente insediamen-
to di salicone (Salix caprea) ed altre 
specie della successione seconda-
ria; sono seguiti, per alcuni anni, al-
tri tentativi di “valorizzazione” tu-
ristica ad opera di vari imprenditori 
trentini; la storia dei tentativi di ur-
banizzazione delle Viotte dal 1963 
in poi, “speculazioni mancate e mi-
racolosamente fallite”, è descritta, 
con tutti i particolari necessari, nel 
libro di Francescotti (2007) Il ro-
manzo del Monte Bondone. 

e) 	 nel 1975 è stato istituito il Centro 
sci da fondo, in conseguenza del 
quale le praterie sono ora attraver-
sate da piste per lo sci. Da una ri-
cerca preliminare eseguita da Ghi-
relli, Buffa e Bracco (1992) alle 
Vaneze risulta che la vegetazione 
in corrispondenza delle aree uti-
lizzate per le piste sciistiche è im-
poverita rispetto alle aree non uti-
lizzate, a causa della stessa attività 
sciistica e di semine per ripristina-
re la copertura dell’erba ove sono 
state costruite le piste, anche con 
movimenti di terra. Su internet si 
può oggi (2016) leggere questo av-
viso: Il Centro fondo delle ViotTe, 
nella splendida e soleggiata conca 
ai piedi delle Tre Cime del Mon-
te Bondone, offre 35 km di piste. 
Anelli di varia difficoltà, prepa-
rati per tecnica libera e classica, 
attraversano la ricca vegetazione 
alpina che caratterizza quest’area 
ambientalmente pregiata.

f) 	 è stato costruito un albergo risto-
rante nella piana delle Viotte; 

g) 	 sono state dissodate alcune aree 
centrali con praterie dello Scor-
zonero aristatae-Agrostetum te-
nuis ed eseguite seminagioni con 
specie di praterie di fondovalle 
(Arrhenatherion), per cui l’asso-
ciazione originale è stata total-
mente sostituita da una prateria di 
alte erbe attribuibile all’associa-
zione Trifolio pratensis-Dactyle-
tum glomeratae;

h) 	 nel 2011 è stato costruito un po-
steggio per automobili nei pressi 
del giardino botanico, di cui è stata 
tagliata una fascia larga 10 metri 
sul lato Nord (Pedrotti, 2011 e 
2013b). Sul fronte giardino, il fila-
re di abeti rossi è stato abbattuto e 
un nuovo terrapieno abbastanza ri-
pido segna ora il confine tra giardi-
no e parcheggi. nonostante le ras-
sicurazioni del direttore del MUSE 
(Lanzinger, 2011), negli immedia-
ti dintorni del giardino è stata scor-
ticata la cotica erbosa, con grandi 
spostamenti di terra, provocando la 
completa distruzione delle praterie 
(Fig. 14). Sorprendente è l’affer-
mazione che la razionalizzazione 
delle strutture della conca delle 
Viotte avrebbe anche lo scopo di 
“mantenere e se possibile aumen-
tare la naturalità”, oltre che per 
servire le piste da sci. Una simile 
affermazione dimostra la totale 
ignoranza e incompetenza di colo-
ro che l’hanno pensata e preteso di 
applicarla. Infatti i lavori eseguiti 
sono andati in direzione opposta 
e cioè contro la “naturalità” del 
luogo. Dopo l’esecuzione dei lavo-
ri, sono stati eseguiti interventi di 
restauro ambientale mediante “rin-
verdimenti” finti e fasulli, usando 
specie ubiquiste, di nessun valore 
floristico, come sarà specificato 
più avanti. 

L’ultima cartina (Fig. 13D) è rife-
rita al 2016; su di essa è rappresentato 
lo stato di conservazione delle praterie, 
oltre ai fenomeni già in atto e messi in 
evidenza sulle cartine precedenti.

Alla Fig. 15 è riportato un dia-
gramma che illustra la progressiva 
degradazione dell’ambiente e delle 
praterie delle Viotte dal 1938 ad oggi, 
facendo riferimento ai fatti descritti in 
precedenza. Il punto 0 rappresenta la 
mancanza di impatto antropico, i punti 
successivi indicano i vari episodi di de-
gradazione degli ecosistemi che sono 
avvenuti nel corso degli anni. Ne risulta 
la curva del processo di degradazione 
delle Viotte, che è progressivo e irrever-
sibile. Il processo di degradazione inizia 
in un dato momento con un primo inter-
vento e poi progredisce fino alla distru-
zione degli ecosistemi, che può essere 
parziale o totale. Curve del tutto simili 

si potrebbero ottenere per molte altre lo-
calità del Trentino e di tutta Italia1.

Di fatto, fino ad oggi non esiste 
un piano per la conca delle Viotte, per 
cui il processo di degradazione genera-
le è sempre più generalizzato. Contro 
tale situazione, è stato ripetutamente 
chiesto di porre un rimedio (Gorfer, 
1969 e 1976; Pedrotti, 1971; Tafner, 
1990; G. Z., 1990; De Battaglia, 1991; 
Lando, 1999; De Battaglia, 2001; 
Battistini, Gottardi, 2004; Borzaga, 
2015 e 2017; Francescotti, 2007; De 
Battaglia, 2007)2, ottenendo il blocco 
delle speculazioni (e ciò è un fatto po-
sitivo), senza arrivare tuttavia ad un ri-
sultato di carattere generale, pianifica-
torio. Franco de Battaglia parla di “bar-
barie dei lottizzatori” e, riferendosi alla 
distruzione di Malga Albi, di “marchio 
di vergogna” per tutta la classe dirigen-
te trentina (de Battaglia, 2007).

Negli anni dal 1963 in poi, il peri-
colo per le Viotte era molto grave e per 
tale motivo era stato proposto di sal-
vare per lo meno la torbiera, mediante 
l’istituzione di una riserva naturale (Pe-
drotti, 1967; Dalla Fior, Pedrotti, 
Bonapace, Ferrari e Tomasi, 1965; Da 
Trieste e Pedrotti, 1971). La torbie-
ra è stata posta sotto tutela dalla Pro-
vincia Autonoma di Trento nel 2003 
mediante l’istituzione dapprima di un 
“biotopo protetto” e alcuni anni dopo 
della Riserva Naturale Provinciale Tor-
biera delle Viotte. In precedenza, nel 
1968, la P.A.T. aveva istituito la Riser-
va Naturale Provinciale Torbiera delle 
Tre Cime di Monte Bondone (Gorfer, 
1975; Zorzi, 1977).

1  Si ricorda, fra i tanti, il caso delle pra-
terie del Passo del Tonale, gravemente 
danneggiate e in parte ormai distrutte, a 
causa della costruzione di case e alberghi, 
strade, piste da sci, impianti di risalita, ecc.; 
la provincia Autonoma di Trento (verso la 
fine degli anni ‘60) ha voluto costruire una 
pista di atterraggio nella parte migliore di 
queste praterie (di cui esiste un rilevamento 
precedente degli anni 1960-1961, riportato 
in pedrotti, 1963), con scorticamento della 
cotica erbosa ed eliminazione totale delle 
specie della flora, pista mai utilizzata e su-
bito abbandonata. 
2  Sono riportati soltanto alcuni titoli fra i 
moltissimi pubblicati sulla stampa di Tren-
to dagli anni ‘60 ad oggi.
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Nel 1987 l’associazione Pro Cul-
tura ha organizzato a Trento un dibat-
tito sul futuro del Monte Bondone con 
vari interventi, fra cui quello di Ulisse 
Marzatico nella sua veste di Presidente 
della sezione trentina di Italia Nostra. 
Nel 2015 è stato tenuto a Trento un se-
minario su: Storia di un degrado, dal 
Centro di Ecologia Alpina al resort di 
lusso, organizzato dai Verdi del Tren-
tino e dalla LIPU, durante il quale 
sono state presentate relazioni da Luigi 
Coppola (Iniziative e inadempienze del 
comune di Trento), Francesco Borza-
ga (Problemi e potenzialità del Monte 
Bondone), Sergio Merz (Importanza 
faunistica della piana delle Viotte e re-
lativa situazione di degrado attuale) e 

Marco Ianes (Il rilancio del Bondone 
con un resort di lusso?).

Fra le varie proposte che si sono 
succedute nel corso degli anni, ad un 
certo momento è stata chiesta l’istitu-
zione di un parco naturale per il Monte 
Bondone. Questa ipotesi non trova al-
cun fondamento, perchè il territorio at-
tuale del Monte Bondone non possiede 
caratteristiche naturali tali da giustifi-
care l’istituzione di un parco naturale. 
Negli anni ‘70, la Provincia Autonoma 
di Trento aveva lanciato l’ipotesi di due 
tipi di parchi: parchi naturali (Adamel-
lo-Brenta e Paneveggio-Pale di San 
Martino) e parchi attrezzati. Il Bondo-
ne è adatto per l’istituzione di un parco 
attrezzato, è già un grandissimo parco 

attrezzato con piste da sci, impianti di 
risalita, strade, alberghi, ecc. In tal sen-
so, il Bondone è sicuramente il nostro 
grande parco, il polmone verde periur-
bano della città (come scrive L’Adige 
del 23 agosto 2017), cioè una grande e 
vasta area verde nel senso di “parco at-
trezzatto”, ma non di “parco naturale”. 
Per la tutela ambientale, già sono state 
istituite e pienamente funzionanti due 
aree protette, la Riserva integrale del-
le Tre Cime e la Riserva della torbiera 
delle Viotte. Per le praterie, non serve 
la loro inclusione in un’area protetta; la 
loro conservazione sarà garantita dalla 
gestione che verrà applicata a tutta la 
conca delle Viotte, quindi dipende da 
una scelta di carattere generale per il 
futuro di tutta la zona.

L’ultima proposta per le Viotte è 
del Comune di Trento (2017) e prevede 
la costruzione nelle praterie di un cam-
po da golf e di una pista per mountain 
bike (Gottardi, 2017). Se ciò venisse 
realizzato, porterebbe in breve tempo 
alla liquidazione definitiva degli ultimi 
lembi di praterie delle Viotte; i fram-
menti superstiti delle praterie sarebbe-
ro progressivamente invasi, nel giro di 
pochi anni, da specie banali, ubiquiste, 
ruderali e nitrofile, mentre le specie 
autoctone sarebbero destinate a scom-
parire.

La responsabilità di una simile 
disfatta ambientale e botanica ricade 
interamente su coloro che hanno pen-
sato e voluto il nuovo assetto territoria-
le delle Viotte e sulle Autorità respon-
sabili del territorio, che non si sono 
nemmeno poste il problema della tutela 
di una zona così delicata dal punto di 
vista ecologico.

STATO DI CONSERVAZIONE 
DELLE PRATERIE

Dato il perdurare, anzi l’aggra-
varsi del problema, nel 2016 è stato 
eseguito un nuovo rilevamento carto-
grafico delle praterie allo scopo di veri-
ficare gli effetti dell’impatto antropico 
e, di conseguenza, lo stato di conserva-
zione della vegetazione delle praterie. 
Sono state eseguite tre carte: 1) Carta 
dei processi di trasformazione in atto 
nelle praterie; 2) Carta dello stato di 
conservazione delle praterie; 3) Carta 

Fig. 15 - Diagramma che illustra la progressiva degradazione dell’ambiente e delle praterie 
delle Viotte.

Fig. 14 - Movimenti di terra nelle praterie davanti all’entrata al giardino botanico alpino 
delle Viotte, 2011, per la costruzione del posteggio. Le praterie che si sono riformate in tale 
zona sono formate da specie prative a vasta diffusione come Dactylis glomerata e Trifolium 
pratense e da specie ruderali e nitrofile come Urtica dioica, Medicago sativa, Bromus iner-
mis ed altre (foto Costantino Bonomi).
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delle praterie atte allo sfalcio per i ba-
gni di fieno.

 
1)	Carta dei processi ecologici di tra-

sformazione in atto nelle praterie, 
scala 1: 20.000. Sono stati eviden-
ziati i seguenti processi di trasfor-
mazione: fluttuazione, degenera-
zione, successione secondaria, già 
osservati nel 1993-1995 (pedrotti, 
1996), ma oggi più estesi e più in-
cidenti; inoltre, si è instaurato su 
vaste aree il processo della regres-
sione e, su un’area limitata, quello 
della rigenerazione. Fluttuazione: 
praterie in equilibrio, conseguen-
te agli interventi antropici, cioè 
sfalcio annuale dell’erba (Siever-
sio montanae-Nardetum strictae, 
Scorzonero aristatae-Agrostetum 
tenuis, Geranio sylvatici-Trisete-
tum flavescentis, Geranio sylvatici-
Chaerophylletum hirsuti); degene-
razione: praterie in degenerazione 
per due motivi: 
a) 	per ingresso nelle praterie di spe-

cie ubiquiste, ruderali e nitrofile, 
tra cui Bromus inermis e Matrica-
ria discoidea; Bromus inermis si 
è insediato nelle praterie al bordo 
delle strade, formando una fascia 
lunga e stretta, Matricaria discoi-
dea (osservata per la prima volta 
nel 2016) si è insediata in alcuni 
lembi di Lolietum perennis Gams 
1927 (syn. Lolio perennis-Plan-
taginetum majoris Beger 1930); 
si può dunque presumere che stia 
avvenendo il passaggio dal Lo-
lietum perennis a una nuova as-
sociazione, il Polygonetum are-
nastri Gams 1927 corr. Láviková 
in Chytrý 2009 (syn. Matricario 
discoideae-Polygonetum arena-
stri Müller in Oberdorfer 1971), 
a causa dell’insediamento di 
Matricaria discoidea; il Polygo-
netum arenastri è molto comune 
in Trentino, vedasi – ad esempio 
– l’Altopiano di Piné (pedrotti, 
2013a);

b) 	per ingresso nelle praterie di 
specie di associazioni prative 
non autoctone delle Viotte, spe-
cie dell’Arrhenatherion, con so-
stituzione parziale delle specie 
originarie (Scorzonero aristatae 
Agrostetum tenuis) e per diffusio-

ne di specie sinantropiche a cau-
sa di pascolo intensivo (Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis); 

	 regressione: praterie in re-
gressione per tre motivi: a) per 
ingresso nelle praterie di spe-
cie di associazioni prative non 
autoctone delle Viotte, specie 
dell’Arrhenatherion, con sosti-
tuzione totale delle specie origi-
narie e trasformazione dell’as-
sociazione originaria in un’altra 
associazione (Trifolio pratensis-
Dactyletum glomeratae); b) per 
ingresso nelle praterie di Epilo-
bium angustifolium e di Rubus 
idaeus a causa di piccole aree 
prive di vegetazione a seguito 
dell’asportazione della cotica 
erbosa per spietramento; c) per 
sostituzione completa delle spe-
cie delle praterie con altre spe-
cie (ubiquiste, ruderali, nitrofi-
le, delle zone calpestate, ecc.) e 
trasformazione dell’associazione 
originaria in un’altra associazio-
ne (Scorzonero aristatae-Agro-
stetum tenuis); il processo della 
regressione ha condotto alla for-
mazione di nuove associazioni, 
prima non presenti alle Viotte 
e cioè il Convovulo-Brometum 
inermis e l’Agropyro repentis-
Dactyletum glomeratae; suc-
cessione secondaria: praterie in 
successione secondaria per tre 
ragioni: a) per abbandono delle 
pratiche tradizionali (sfalcio e 
pascolo) e quindi progressiva-
mente invase da specie arbusti-
ve come betulla (Betula alba), 
salicone (Salix caprea) ed altre 
specie; b) per induzione da nuo-
ve aree marginali (strade, fossi, 
terrapieni, ecc.); c) per pianta-
gioni di specie estranee, soprat-
tutto abete rosso (picea abies) 
(successione secondaria forzata) 
(Scorzonero aristatae-Agroste-
tum tenuis); rigenerazione: pra-
terie in rigenerazione in un’area 
molto limitata; nel 1939 un’area 
prativa dell’orto botanico speri-
mentale annesso al giardino alpi-
no, ubicata al di là della Roggia 
di Sopramonte, era stata dissoda-
ta per eseguire una piantagione 
di rabarbaro cinese (Rheum offi-

cinale), che si è protratta fino al 
1958 a cura del Museo di Storia 
Naturale della Venezia Tridenti-
na (Gola, 1947) e poi è cessata. 
Dopo l’abbandono della pianta-
gione, in quest’area si è insedia-
ta una vegetazione sinantropica 
che al momento del rilevamento 
del 1993-1995 era stata attribu-
ita al Lolietum perennis; questa 
area è di facile riconoscimento 
sulla carta della vegetazione per 
la forma rettangolare e per la 
posizione subito sotto la strada 
che dalle Viotte scende a Lagolo 
(pedrotti, 1996). Durante il rile-
vamento successivo (2016), si è 
potuto constatare che nel Lolie-
tum perennis si sono sviluppate 
alcune specie prative e precisa-
mente: Colchicum autumnale, 
Campanula scheuchzeri, Carum 
carvi, Phyteuma orbiculare, 
Chrysanthemum leucanthemum, 
Trisetum flavescens, Geranium 
sylvaticum. Sta quindi avvenen-
do la rigenerazione del Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis, 
associazione prativa preceden-
te al dissodamento. L’area da 
alcuni anni è regolarmente fal-
ciata. É interessante seguire nei 
prossimi anni l’evoluzione della 
vegetazione di questa area, allo 
scopo di verificare quanto tem-
po è necessario per la rigenera-
zione dell’associazione Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis, 
che – dopo 70 anni dall’inizio del 
processo – non ha ancora portato 
alla riformazione di tale associa-
zione.

2)	Carta dello stato di conservazione 
delle praterie in scala 1:5.000. Lo 
stato di conservazione è rappresen-
tato con la sovrapposizione di colori 
sulla carta della vegetazione (pe-
drotti, 1996).

Praterie ben conservate

Praterie in stato di conservazio-
ne ottimo (Scorzonero aristatae-Agro-
stidetum tenuis, Sieversio montanae-
Nardetum strictae, Geranio sylvatici-
Trisetetum flavescentis e Geranio sylva-
tici-Chaerophylletum hirsuti). 
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Queste praterie sono ben conser-
vate in diverse zone delle Viotte; a causa 
dell’intervento regolare dell’uomo con 
lo sfalcio annuale e della mancanza di 
impatto antropico, mantengono la stessa 
composizione floristica, la stessa strut-
tura verticale e orizzontale e la stessa 
biomassa rilevate negli anni precedenti; 
corrispondono alle praterie definite “atte 
allo sfalcio per i bagni di fieno” carto-
grafate sulla Carta della vegetazione 
con indicazione delle praterie atte allo 
sfalcio per i bagni di fieno. 

Praterie danneggiate in diversa misura

Praterie in stato di conserva-
zione medio (Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis e Geranio sylva-
tici-Trisetetum flavescentis) per diffu-
sione di specie dell’Arrhenatherion, 
anche a causa di seminagioni eseguite 
in passato. Perdita della composizione 
floristica a causa di specie estranee e 
della struttura.

Praterie in stato di conserva-
zione medio (Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis), per perdita della 
continuità della cotica erbosa a causa 
delle radure provocate dagli spietra-
menti, parzialmente trasformate a causa 
dell’asportazione di grossi blocchi di 
roccia (marocche) con conseguente for-
mazione di piccole aree sterrate e quindi 
colonizzate da Epilobium angustifolium 
e Rubus idaeus e successivo sviluppo 
delle associazioni Senecioni sylvatici-
Epilobietum angustifolii e Rubetum 
idaei; gli spietramenti sono stati fatti per 
il miglioramento delle praterie.

Praterie in stato di conserva-
zione medio (Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis e Geranio sylva-
tici-Trisetetum flavescentis), pascolate, 
irregolarmente falciate, parzialmente 
invase da specie sinantropiche (Gera-
nio sylvatici-Trisetetum flavescentis) (3 
categorie)

Praterie in stato di conserva-
zione medio (Scorzonero aristatae-
Agrostidetum tenuis), per cambiamen-
to dalla vegetazione erbacea a quella 
arbustiva, parzialmente trasformate 
in arbusteti in quanto non più sfal-
ciate; si tratta di praterie in corso di 
trasformazione in arbusteti secondari 
(Salicetum capreae) con Salix caprea, 
Betula alba, Populus tremula ed altre 

specie per effetto della successione se-
condaria. 

Praterie completamente trasformate e 
sostituite da altre praterie

Praterie completamente tra-
sformate per eliminazione delle asso-
ciazioni originarie e loro sostituzione 
con altre associazioni prative (Scorzo-
nero aristatae-Agrostetum tenuis e Ge-
ranio sylvatici-Trisetetum flavescentis) 
per invasione di specie dell’Arrhena-
therion (Dactylis glomerata, Trifolium 
pratense, Achillea millefolium, ecc.) a 
causa di dissodamenti e seminagioni 
recenti; a seguito di tali interventi, le 
praterie originarie sono state completa-
mente sostituite da una nuova associa-
zione, il Trifolio pratensis-Dactyletum 
glomeratae.

Praterie completamente tra-
sformate per eliminazione della ve-
getazione originaria e loro sostitu-
zione con associazioni sinantropiche 
(Scorzonero aristatae-Agrostetum 
tenuis e Geranio sylvatici-Trisetetum 
flavescentis) lungo il bordo delle stra-
de, ove formano una fascia larga 1-2 
metri, per invasione di specie ubiqui-
ste, ruderali e nitrofile come Urtica 
dioica, Cirsium arvense, Artemisia 
vulgaris, Tussilago farfara, Pucci-
nellia distans (sporadica) e di alcune 
specie dell’Arrhenatherion tra cui so-
prattutto Dactylis glomerata; si pos-
sono distinguere le seguenti cenosi: 
Convolvulo-Brometum inermis, Trifo-
lio pratensis-Dactyletum glomeratae, 
Aggruppamento a Tussilago farfara, 
Aggruppamento a Artemisia vulga-
ris. L’effetto strada sulle praterie a 
diretto contatto con le strade era già 
molto evidente negli anni 1993-1995 
(Pedrotti, 1996) e indica l’ingresso 
nelle praterie di specie estranee, come 
quelle prima elencate. La capacità in-
vasiva del bromo ungherese (Bromus 
inermis) ha ormai prodotto la forma-
zione di una nuova associazione, il 
Convovulo-Brometum inermis, molto 
comune in condizioni analoghe in al-
tre località del Trentino. 

Il bromo ungherese (Bromus iner-
mis) è una specie che ha fatto la su com-
parsa in Trentino all’inizio del secolo 
scorso, quando si è diffuso durante gli 
anni della prima guerra mondiale nelle 

località ove l’ambiente naturale era sta-
to privato della cotica erbosa originaria 
a causa di scavi di trincee, scoppi di gra-
nate, ecc., pertanto va considerata una 
specie castrense (Pedrotti, 1987). Nel 
1952 questa specie è stata raccolta dal 
prof. Giuseppe Dalla Fior (citato in Pe-
drotti, 1987) nel giardino delle Viotte, 
ove era coltivata a scopo sperimentale; 
Nel 1993-1995 la specie si era molto 
diffusa in tutta la conca delle Viotte, 
ove formava densi popolamenti lungo 
le strade attribuiti all’Aggruppamento 
a Bromus inermis; nel 2016 questi po-
polamenti sono stati attribuiti all’asso-
ciazione Convovulo-Brometum inermis, 
già segnalata in precedenza per l’Alto-
piano di Pinè (Pedrotti, 2013b), oggi 
comune in tutto il Trentino.

3)	Carta delle praterie atte allo sfalcio 
per i bagni di fieno, 2016, in scala 
1:5.000. Tale carta è stata ottenuta 
dalla precedente mediante la so-
vrapposizione di un colore (verde 
scuro) sulla carta della vegetazione 
del 1993-1995; le associazioni inte-
ressate sono: Scorzonero aristatae-
agrostidetum tenuis, Sieversio mon-
tanae-Nardetum strictae e Geranio 
sylvatici-Trisetetum flavescentis. Da 
tale carta si deduce che la metà delle 
praterie è gravemente compromessa 
da fenomeni di degenerazione e re-
gressione, per cui si deve considerare 
perduta per i bagni di fieno. L’altra 
metà è ancora in buon stato di con-
servazione, ma è minacciata dalle 
tendenze generali in atto alle Viotte.

CONCLUSIONE

Le praterie delle Viotte sono il 
risultato di un equilibrio raggiunto 
nel corso di centinaia di anni. Questo 
equilibrio dipende dalle condizioni fi-
siche (geomorfologiche, pedologiche e 
climatiche), biologiche (specie floristi-
che) e antropiche (intervento dell’uo-
mo mediante lo sfalcio).

In circa la metà dell’area prativa 
della conca delle Viotte, durante gli 
ultimi 70 anni l’impatto antropico è 
stato molto intenso, ha bruscamente 
alterato l’equilibrio preesistente ed ha 
provocato cambiamenti irreversibili 
negli ecosistemi delle praterie, che si 
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possono così riassumere: scompar-
sa locale di specie con perdita della 
biodiversità a livello floristico, scom-
parsa locale di associazioni prative 
con perdita della biodiversità a livello 
biocenotico, invasione nelle praterie 
di specie floristiche non autoctone e 
conseguente formazione di nuove as-
sociazioni prative.
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RÉSUMÉ

État de conservation des prairies des Viotte du Monte Bondone (Alpes centrales, Italie) avec cartes de la végétation 1: 5.000 
et 1: 20.000. Les prairies des Viotte du Monte Bondone (Trento, Alpes centrales, Italie) sont développées à 1500-1600 m dans 
le massif du Monte Bondone sur les dépôts morainiques siliceux (würmien) avec l’association Sieversio montanae-Nardetum 
strictae et calcaires (stade de Bühl) avec l’association Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis. Le Sieversio montanae-Nar-
detum strictae appartient à la série montagnarde acidophile du hêtre (Fagus sylvatica) [Luzulo niveae-Fageto sigmetum], 
le Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis à la série montagnarde neutrophile du hêtre (Fagus sylvatica) [Cardamino pen-
taphylli-Fageto sigmetum]. Depuis les années 1960, l’homme a provoqué de grands changements environnementaux dans 
la zone des ces prairies. Dans les années 1993-1995 on a relevé la carte phytosociologique à l’échelle 1: 5.000 et la carte des 
séries de végétation à l’échelle 1: 20.000; en 2016 on a répété le relèvement de la carte phytosociologique; de plus, de la carte 
des processus écologiques des prairies (fluctuation, dégénérescence, régression, succession secondaire et régéneration) et de 
la carte de l’état de conservation des prairies (prairies bien conservées, prairies moyennement conservées, prairies complète-
ment transformées) ont également été prises en compte. Environ la moitié des prairies ont été gravement endommagées; Les 
associations autochtones (Sieversio montanae-Nardetum strictae et Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis), avec une gran-
de biodiversité floristique, ont été remplacées par des associations communes et très répandues, avec une faible biodiversité 
floristique (Trifolio pratensis-Dactyletum glomeratae).

Mots-cles: prairies, Alpes centrales italiennes, Sieversio montanae-Nardetum strictae, Scorzonero aristatae-Agrostetum te-
nuis, carte phytosociologique de la végétation (1: 5.000), carte des processus écologiques de transformation des prairies 
(fluctuation, dégéneration, régression, succession secondaire) (1: 20.000), carte de l’état de conservation des prairies (prairies 
bien conservées, prairies moyennement conservées, prairies complètement transformées) (1: 20.000).

ABSTRACT

State of conservation of the meadows of the Viotte of Monte Bondone (Trento, central Alps, Italy) with maps of the vegetation 
on a scale of 1: 5,000 and 1: 20,000. The meadows of the Viotte of Monte Bondone (Trento, central Alps, Italy) grow at an 
altitude of 1,500-1,600 meters on siliceous morraine deposits of the Würmian glaciation and calcium rich ones of the Bühl 
stage, with the Sieversio montanae-Nardetum strictae and Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis associations. The Sieversio 
montanae-Nardetum strictae association belongs to the acidophile montane series of the beech (Fagus sylvatica) [luzulo 
niveae-fageto sigmetum], while the Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis association belongs to the neutrophile montane 
series of the beech (Fagus sylvatica) [cardamino pentaphylli-fageto sigmetum]. Beginning in the 1960s, human intervention 
caused very significant environmental changes in the area of the meadows of the viotte. In 1993-1995, a phytosociological 
map on a scale of 1: 5,000 and a map of the vegetation series on a scale of 1:20,000 were produced. In 2016, an updated 
phytosociological map was produced, as well as a map of the ecological processes of the meadows (fluctuation, degeneration, 
regression, secondary succession) on a scale of 1: 20,000 and a map of the state of lawn preservation of meadows (well 
preserved, mediocre preserved, completely transformed) on a scale of 1: 20,000. Approximately half of the meadows 
have been seriously damaged. The autochthonous associations (Sieversio montanae-Nardetum strictae  and  Scorzonero 
aristatae-Agrostetum tenuis), marked by great species biodiversity, have been substituted with common and very widespread 
associations with low species biodiversity (Trifolio pratensis-Dactyletum glomeratae).

Key words: meadows, Italian Central Alps, Sieversio montanae-Nardetum strictae, Scorzonero aristatae-Agrostetum tenuis, 
phytosociological map of vegetation (1: 5,000), map of ecological processes in the meadows (fluctuation, degeneration, 
regression, secondary succession, regeneration) (1: 20,000), map of the state of lawn preservation of meadows (well preserved, 
mediocre preserved, completely transformed) (1: 20,000).
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